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Volontà di rivincita 
nonostante il magro 
bilancio 
di cinque 
anni 
di attività 

A FIANCO 
Carlo Casini 

IN BASSO 
Manifestazione 

del 
movimento 
per la vita 

nel maggio '78 

Restano in campo 
i crociati contro 

la legge sull'aborto 
Convegno in Puglia dei «Centri di aiuto alla vita» - Resta in
tatto lo spirito integralista - Volontariato sostenuto dall'Azione 
cattolica e dall'episcopato - Mobilitazione guidata dal de Casini 

Dal nostro inviato 
FASANO (Brindisi) — Vinti ma non domi. 
Api laboriose e dotate di acuto pungiglione, i 
crociati del Movimento per la vita (quelli del 
referendum contro l'aborto) si danno ancora 
un gran daffare. Con Casini mattatore e un 
folto stuolo di autorevoli mallevadori (l'onni-
prcccr.te Roberto Formigoni presidente del 
Movimento popolare, lo staff dell'Azione cat
tolica, la Vittoria Quarenghl parlamentare 
de, più un congruo numero di preti, qualche 
monsignore e persino un vescovo) si sono 
riuniti qui alla Selva di Fasano, in un albergo 
da nuovi ricchi, tra ville e Cinti trulli, per il 
solito consuntivo annuale e II dovuto rilancio 
futuro. 

Risultati, pochini. Poco più di qualche mi
glialo di casi trattati In quattro-cinque anni 
di attività del cosiddetti Cav (Centri di aluto 
alla vita), un 230 a Roma, qualche decina al
trove: tutto sommato, un bilancio piuttosto 
risicato. 

Già lo stesso Casini (ex giudice, fondatore 
del Movimento, deputato de, strenuo difen
sore dell'emendamento che ha snaturato e 
bloccato la legge sulla violenza sessuale) Io 
ammette nel corso della tavola rotonda che, 
all'Università di Bari, precede il convegno 
vero e proprio. 'Se dovessimo guardare al ri
sultati — dice — dovremmo ammettere con 
gli apostoli, "abbiamo faticato tutta la notte 
ma non abbiamo pescato nulla"». 

Niente pesca, nonostante lo sforzo del 130 
Centri messi In piedi, mobilitando parrocchie 
e volontari dell'Azione cattolica, In molte cit
tà soprattutto al Nord e al Centro: Il fatto 
nuovo è lì, molto chiaro ed eloquente anche 
per gli oltranzisti di Casini, e 11 fatto nuovo è 
che *ll popolo di Dio*, la gente, l credenti e i 
non credenti, sul capitolo procreazione han
no contratto 11 »vlzlo» Invincibile di decidere 
secondo 11 proprio giudizio, Ignorando pre
cetti e anatemi, esortazioni episcopali e ter
rorismi Ideologici. **-

Nonostante ciò, 1 toni, a questo convegno, 
non sono affatto dimessi, anzi, mantengono 
intatta la arroganza ben nota. Davvero, que
sti ostinati paladini non sono cambiati, nem
meno dopo la lezione del fatti, così chiara
mente decifrabile nel risultati di quel refe
rendum abrogativo, tanto vistosamente bat
tuto. Non sono cambiati, né, ciò che è peggio, 
hanno perduto la asttosa velleità di rivincita, 
senza troppo sottilizzare sul mezzi. 

Mezzi, poi, che sono mezzucci, rivelatori 
tuttavia del *vero» scopo che muove I sedi
centi difensori del diritti 'del più piccolo e 
indifeso*, cioè 11 bamblno-non-nato. C'è In
fatti, in questi frodati della vita», un sor-
prenden te (e solo apparen temen te contraddi
torio) malanimo contro 1 consultori: una vo
lontà di inceppare, denigrare, restringere. 
negare, n tentativo più scoperto e diffuso è 
quello di riuscire a contrapporre al •cattivo» 
consultorio che consente l'applicazione della 
194 (legge sull'aborto, ma soprattutto con 11 
fine di garantire la scelta responsabile e con
sapevole della maternità) e sfugge al loro 
controllo 11 «buon» Centro per la vita, che In
vece la legge la osteggia. 

Dopo 11 consultorio, l'obiettivo numero due 
i il medico, l'ostetrico, l'anestesista, l'Infer
miere. Battere li chiodo dell'obiezione di co
scienza, mantenerla e allargarla, convincen
do l'operatore sanitario che tè un suo diritto 
rifiutarsi di rilasciare 11 certificato prescritto 
dalla legge per l'intervento di aborto». 

SI brandisce sempre ovviamente l'arma 
della sanzione religiosa e del peccato morta
le, ma l'attacco è assai più concreto e preciso. 
Il terzo punto riguarda Infatti la legge in sé, 
dice lo stesso Casini nella sua relazione, che 
va osteggiata, combattuta, *con l'Inelimina
bile obiettivo di cambiarla*. Una specie di 
chiama ta al sa botagglo; e ci è persino tocca to 
•il sentire un presidente di Usi rammaricarsi 
di non poter tenere sotto controllo, *sul piano 
ospedaliero», gli effetti della legge. 

Ma non basta. L'on. Casini ha spezzato al
tre lance. Non gli va bene «Azione Donna» (la 
campagna promozionale del ministero della 
Sanità a favore della contraccezione e del 
consultorio) perché «par/a solo di contracce
zione e non del diritto del bambino a nasce
re»; vade retro per la legge sull'adozione, che, 
pur pregevole, «non si colloca sufficiente
mente come alternativa all'aborto»; e abbas
so anche la legge sull'educazione sessuale 
nelle scuole, perché non Insiste abbastanza 
sul no all'aborto. 

Lo spirito integralista 11 tradisce. Dal mas
simi principi di Formigoni che parla con ac
centi missionari ('Provocare la verità che V 
uomo moderno non sa di possedere»), dalle 
locuzioni di sapore evangelico ('creiamo la 
Famiglia del figli di Dio»); dalle dichiarazioni 
di principio altisonanti sulla Tlfondazlone di 
una cultura della vita contrapposta alla at
tuale cultura della morte», si scivola ben pre
sto sul terreno vero, che è quello della batta
glia che ha per obbiettivo non tanto l'opposi
zione all'aborto, ma la riconquista del perdu
to dominio sulle coscienze, soprattutto In 
materia di morale sessuale, rapporto tra la 
coppia, relazione uomo-donna. 

E qui 11 crociato, abbandonato il linguag
gio pseudo-scientifico e sussiegosamente 
controllato di Casini, si riscopre quello di 
sempre, trucldo-apocalliUcc, incline alle ma
ledizioni e un po' disumano. SI straccia le 
vesti, ahi lui, con Ingenerosa Ira. 

Sul foglio mensile del Movimento Intitola
to «Sì alla vita», si leggono frasi del tipo: •_. 
L'Italia non si salverà finché rimarrà r.cl suo 
ordinamento la macchia di una legge che di
chiara Ubero l'assassinio e, di più, lo pone a 
carico della collettività». O del tipo: •„ Poiché 
esìste una giustizia superiore, tutti paghere
mo Il conto di questa ondata di sangue inno
cente che grida dalla terra»~ 

Chi non crede alla buona fede di queste 
modeste donne cattoliche, di queste ragazze 
che tavoranoperll Movimento, di questi gio
vani propagandisti? Hanno l'aria moderna, 
eppure ecco 11 vecchio metodo del grand-gui
gnol e del terrorismo psicologico. Ecco sul 
ta^nii u solito opuscoletto verde pisello Inti
tolato *ChI ha paura di Virginia?», con la soli
ta storia illustrata del bamblno-non-nato, 
succhiato o maciullato, vivisezionato, o bru
ciato rivo (»Mamma, Mamma perché non mi 
vuol»!); ecco 11 depliant rosa-azzurro «Io sono 
un bambino, e tu lasci che sia sezionato vi
vo»-. Ecc. 

Al tavoli del convegno hanno messo rose 
rosse, >ll nostro simbolo — dicono — Il sim
bolo dell'amore». Chissà quale amore, ci pia
cerebbe saperlo., 

Perché raramente abbiamo visto un posto 
così lontano dalla vita e dalla pietà umana, 
come questa sede, che si è auto-Intitolata tal-
l'aiuto della vita». 

Maria R. Caldaroni 

La strage all'ambasciata USA 
Habib, giunto da poche ore a 
Beirut, e del suo vice Morris 
Draper, ma 1 due diplomatici 
erano ad una riunione col 
ministro degli esteri libanese 
Saleme. Anche l'ambascia
tore Robert Dlllon, che era 
nel suo ufficio, è rimasto ille
so. Fra le vittime ci sono in
vece sei marines del corpo di 
guardia, 11 capo dei servizi di 
guardia David Roberts e si
curamente altri impiegati, a-
mericani o di nazionalità li
banese: ma a sera ancora 
non era stato possibile — 
nella confusione indescrivi
bile regnante negli ospedali e 
In citta - procedere alla iden
tificazione delle salme, molte 
delle quali del resto sono irri

conoscibili. Lo stesso bilan
cio delle vittime è ancora im
preciso: al calar del buio era
no stati recuperati 32 corpi 
secondo la polizia libanese, 
ma altri giacevano ancora 
sotto le macerie; la radio fa
langista parlava di 40-60 
morti. 

L'attentato è stato rivendi
cato telefonicamente da un 
fantomatico «Fronte per la 
guerra santa Islamica», che 
sarebbe di matrice khomel-
ntsta (nato forse da una scis
sione del movimento sciita 
libanese «Amai»), ma la poli
zia libanese mantiene un 
prudente riserbo, e dice di 
non conoscere questa orga
nizzazione. Potrebbe trattar

si di una etichetta di como
do. Certo è che una strage or
renda ed assurda come quel
la di Ieri serve a quanti han
no interesse a mantenere 11 
Libano nelle condizioni di un 
permanente focolaio di de
stabilizzazione e ad allonta
nare le prospettive di pace 
nella regione. Il che è tanto 
più grave in un momento In 
cui si moltipllcano i segni di 
tensione e si torna a parlare 
di un possibile attacco Israe
liano contro la Siria nella 
valle della Bekaa. Propro la 
notte scorsa del resto, poche 
ore prima della strage nell' 
ambasciata, erano stati 
compiuti due attentati — 

sempre a Beirut — contro l 
soldati della Forza multina
zionale, con il lancio di una 
bomba da un'auto In corsa 
su una postazione dei paras 
francesi e una sparatoria 
contro 1 marines americani. 

Quanto alla tecnica dell' 
attentato, la polizia libanese 
non ha ancora rilasciato di
chiarazioni ufficiali, ma le 
prime ipotesi, e tutte le testi
monianze raccolte finora, 
parlano di un'auto con falsa 
targa diplomatica, imbottita 
con 150 chili di esplosivo, che 
sarebbe stata Introdotta nel 
recinto della sede diplomati
ca. Forse lo stesso guidatore 
dell'auto-bomba è rimasto 

dilaniato. 
Subito dopo la paurosa e-

sploslone, la confusione era 
indescrivibile: la gente scap
pava come Impazzita, soldati 
libanesi correvano urlando 
verso l'ambasciata mentre si 
sentiva l'urlìo delle ambu
lanze, 11 fumo oscurava 11 cie
lo. Il corrispondente dell'AP 
Terry Anderson, fra i primi a 
giungere sul posto, ha detto 
che dai quinto plano si vede
va pendere un tronco umano 
insanguinato. Poco dopo è 
arrivato dalla zona dell'aero
porto un reparto di marines, 
mentre soldati francesi e ita
liani della forza multinazio
nale isolavano tut ta la zona. 

La portaelicotteri «Guadal-
canal», della speciale task-
force che appoggia l marines 
della Forza di pace, si è por
tata davanti alla costa di 
fronte all'ambasciata; una 
parte del feriti sono stati tra
sportati con elicotteri nella 
camera opeatoria di cui l'u
nità è dotata. 

Sul posto della strage si è 
recato anche il presidente li
banese Amin Gemayel, che 
si è intrattenuto con 11 co
mandante d(M marines 
Jeams Mead. La polizia liba
nese avrebbe effettuato In 
serata alcuni fermi, ma la 
notizia non è ufficiale e co
munque sulla si sa sulla 1-
dentltà del fermati. 

richiesta della crisi di governo 
sarà facilmente ratificata e resa 
formale. E in questo caso a 
Fanfani non resterebbe che da
re le dimissioni aprendo una 
crisi che secondo le previsioni 
dovrebbe trasformarsi in qual
cosa di più di una crisi di gover
no, e cioè in una crisi della legi
slatura cominciata nella prima
vera del 1979. Davanti a questa 
prospettiva, il presidente del 
Consiglio ha fatto l'impossibile 
per sdrammatizzare la situazio
ne e per lasciarsi aperte tutte le 
possibili strade di salvezza. Ha 
invitato i partiti governativi 
(intervista a Gente) ad usare 
con prudenza i toni della pole
mica pre-elettorale in vista del 
26 giugno, perché, in caso di 
•contrapposizioni in campo i-
deologico e politico generale; 
si potrebbero avere ripercussio
ni -pericolose per (a stabilità 
del governo: Ha convocato poi 
a Palazzo Chigi prima Pietro 

Verso la crisi 
Longo e quindi il presidente 
della Democrazia cristiana Fla
minio Piccoli. 

Il segretario socialdemocra
tico ha dato il proprio contribu
to a frenare le spinte verso le 
elezioni anticipate: 'Noi — ha 
detto — siamo sostanzialmen-
te contrari ad elezioni antici
pate che siano di scontro: l'ipo
tesi di una conferma dell at
tuale quadro politico anche at
traverso elezioni anticipate 
può essere invece serenamente 
esaminata: Ai socialisti dun
que, per dire «sì» alla loro ri
chiesta di elezioni, si propone 
un atto esplicito di riconferma 
dell'alleanza politica quadri
partita o pentapartita che è en
trata in crisi. Si chiede in so
stanza al PSI di garantire una 
riedizione della formula appe

na dissolta, anche con la loro 
condotta nella campagna elet
torale. Piccoli è stato molto più 
abbottonato. Ha detto che non 
è possibile prendere una deci
sione -sulla base di notizie let
te sui giornali: È chiaro co
munque che egli si è incontrato 
con Fanfani come componente 
di quell'area centrale della DC 
(Piccoli - Fanfani - Andreotti) 
che assicurò il successo a De 
Mita. Un'area che può condi
zionare i prossimi passi della 
segreteria democristiana. 

De Mita — che ha parlato a 
Bari — ha evitato di entrare 
personalmente nella polemica. 
Egli tiene coperte le sue carte, 
anche se è troppo noto che la 
miccia dei contrasti esplosi nel
la maggioranza è stata accesa 
prima dal ministro del Tesoro 

Gorja (con l'affermazione che 
nell'attuale maggioranza non e-
sistono le 'condizioni 
politiche» per un riassetto eco
nomico) poi dal ministro dell' 
Industria Pandolfi. Agli alleati 
di governo è stata quindi pro
spettata un'alternativa tra pie
garsi alle richieste democristia
ne o spingere alle elezioni. Il 
punto non chiarito da nessuno 
dei leader della maggioranza 
scesi in polemica in questi gior
ni è quello del perché delle ele
zioni: per quale prospettiva e 
per quali programmi si dovreb
bero chiamare anticipatamente 
gli elettori alle urne? Nessuno 
risponde a questa domanda. 
Anche i socialisti, rinviando 
tutto al CC, l'hanno lasciata a* 
perta. 

D'altra parte, risulta infelice 
l'argomento usato da diversi 
settori della maggioranza, se
condo cui grosse decisioni di 
politica economica, nel senso 
del risanamento, non potrebbe

ro essere prese in vista di ele
zioni, e cioè nell'ultimo scorcio 
della legislatura. E evidente 
che se queste decisioni sono re
putate necessarie, debbono es
sere prese in qualsiasi tempo. 
Affermare il contrario vuol dire 
tentare di andare a una campa
gna elettorale non veritiera (o 
truccata). E singolare poi che, 
mentre fino a un mese fa i diri
genti dei partiti governativi 
Ciarlavano del quadripartito so-
o in termini elogiativi, ora — 

da una parte e dall'altra della 
coalizione — i toni sono com
pletamente cambiati. Per quali 
ragioni? Non c'è dubbio che è 
necessario un chiarimento pre
liminare delle ragioni del con
trasto, condizione prima di un 
serio confronto sulle prospetti
ve. Fino a questo momento pre
vale, invece, la tendenza a non 
mettere le carte in tavola. 

Dall'interno della DC, in 
particolare, si levano voci di
verse, ma tutte orientate ad e-

ludere il problema. Il presiden
te dei deputati democristiani 
Gerardo Bianco — preannun
ciando una riunione del diretti
vo del proprio gruppo, ha detto: 
tChe si voti a giugno, se lo pos
sono togliere dalla testa». Se 
questa dichiarazione è sincera, 
è evidente che i parlamentari 
de puntano a sfruttare, contro 
l'iniziativa del PSI, i ristretti 
margini di tempo a disposizio
ne per sciogliere le Camere. An
che Andreotti ha detto di esse
re contrario alle elezioni, pur 
dichiarando di essere pronto al
la campagna elettorale: tBiso-
gna — ha detto — fare come le 
vergini sagee, e avere quindi 
sempre l'otto a portata di 
•nano». Ma ne vede molte — gli 
è stato chiesto — di vergini 
stolte nella politica? E lui ha 
replicato: «Di stolte abbastan
za, ma poi bisogna vedere se 
sono veramente vergini». 

Candiano Falaschi 

mento del PSI suli'ENI». 
Enellostesso numero di 'Re

pubblica», Giorgio Bocca con i-
spirazìone analoga a quella del 
collega, dedicava a Berlinguer 
un «corsivo» dal titolo ben si
gnificativo: »Su quel palco un 
uomo austero predicava il pae
se di Utopia»-. Da parte sua, 
Giampaolo Pansa non era da 
meno. Il titolo del suo artìcolo 
suonava: *Re Enrico impugnò 
la spada: cronaca di una lunga, 
Orgogliosa requisitoria». Contro 
chi era rivolta la «requisìror/a»? 
E c'è bisogno di dirlo? Ecco co
me il nostro Pansa vedeva Ber
linguer: 'Moraleggiante e mo-

Che giri di samba 
ralizzatore. Un po' cupo. Fusti
gatore dei peccati del mondo e, 
primi fra tutti, dei peccati so
cialisti». Povero Pansa' Non 
poteva prevedere che il suo di
rettore avrebbe fustigato non 
aolo i 'peccatisocialisti» ma chi 
osa proporre un rapporto con 
questi peccatori impenitenti. 
Altro che 'giro di valzer» di cui 
parla Scalfari: qui si balla un 
samba da capogiro. 

C'è da dire poi che, franca

mente, non avevamo capito 
perché Scalfari per polemizzare 
con noi si fosse fatto forte del 
brano di un articolo di Napo
leone Colajanni, da noi pubbli
cato come editoriale, condivi
dendone quindi in pieno le tesi. 
Abbiamo svelato Varcano an
dando a rileggere l'articolo in 
questione e constatando come 
il ragionamento di Colajanni 
sia stato mutilato. 

E vero, Colajanni ha scritto, 

come dice Scalfari, che *alla fi
ne degli anni Ottanta, con le 
tendenze attuali per quanto ri
guarda reddito, investimenti e 
produttività, il tasso di disoc
cupazione salirà al 15 per cen
to. Per riportarlo al 9per cento, 
cioè semplicemente per non 
rendere ancora più grave la si
tuazione attuale, occorrerà in
crementare il readito in media 
del 5 per cento per ciascuno de
gli anni successivi al 1983. Oc
correrà fare uno sforzo enorme 
di investimenti e di rigore sol
tanto per poter impedire un ag
gravamento pauroso della di
soccupazione. A questa alter

nativa non si può sfuggire». 
Ma l'articolo così continua

va: 'Il modo per affrontare que
sta amara realtà non può essere 
che uno solo: abbiamo bisogno 
insieme di rigore e di ripresa 
dello sviluppo delle forze pro
duttive. Non è accettabile la 
posizione di chi invoca il rigore 
dalla sinistra accantonando 
nell'eterno secondo tempo le 
misure di cambiamento che so
no necessarie per riprendere Io 
sviluppo. A parte ogni conside
razione sulla credibilità delle 
parole di De Mita, sta qui il ve

ro punto debole della sua posi
zione». 

Abbiamo così ripubblicato 
quasi per intero l'articolo di Co
lajanni. Lo facciamo volentieri 
perché riassume bene il senso 
delle nostre polemiche con De 
Mita e Scalfari quando invoca
no til rigore della sinistra». 

Scalfari, infine, conclude la 
sua polemica esortando i parti
ti a presentarsi al giudizio degli 
elettori tcon la corda del peni
tente al collo». Che si veda già 
nei panni del boia? Franca
mente non lo invidiamo. 

erri. ma. 

parole non seguivano ancora i 
tatti, e all'alba la trattativa ve
niva sospesa per una pausa di 
riposo. 

Nuovo appuntamento alle 15 
di ieri, immediatamente dopo 
l'incontro tra la FLM e la Fe-
dermeccanica (che è andato a 
vuoto). 

Chissà quali e quante pres
sioni ci sono state in queste ore 
sulle associazioni pubbliche (1' 
Intersind, ma anche l'Asap che 
all'improvviso ha imposto una 
battuta d'arresto al negoziato 
per il contratto dei 30 mila la
voratori dell'energia pubblica 
ormai a un passo dal traguar
do). 

Fatto è che Paci ha accolto i 
dirigenti della FLM con una di
chiarazione chiaramente mi
nacciosa: «La trattativa rischia 
di trasferirsi al tavolo del mini
stro del Lavoro». C'è un inte
resse politico a vanificare il la
voro fin qui compiuto? La pole
mica è scoppiata immediata
mente e per più di due ore ha 
messo in Torse la continuazione 
del negoziato. «Le dichiarazioni 
del presidente dell'Intersind — 
commentava la FLM — se non 
rappresentano un ultimatum 
per noi inaccettabile, sono co
munque un segnale di dilazione 
e un diversivo». Lo stesso Paci, 

L'Intersind 
a questo punto, ha cercato di 
correre ai ripari, con una corre
zione di 180 gradi: «Si deve se
riamente continuare a trattare 
per risolvere ì due ultimi pro
blemi sul tappeto. Credo nell* 
autonomia e nella capacità del
le partì di trovare una soluzio
ne». La FLM ne ha preso atto e 
il negoziato è ripreso. 

Intanto, dalle fabbriche sono 
arrivate a getto continuo noti
zie su una mobilitazione ecce
zionale, con scioperi articolati, 
cortei interni, blocchi. 

L'Italsider di Taranto è ri
masta ferma, ancora in matti
nata, dalle 11 alle 15.1 lavora
tori hanno formato lunghi cor
tei interni, esprimendo così la 
loro protesta: altre quattro ore 
di astensione dal lavoro sono 
state proclamate per il pome
riggio. «L'adesione allo sciopero 
è stata la più elevata — dicono 
i compagni della FLM — anche 
rispetto alle ultime fermate». 
All'Italsider la lotta è articolata 
nei 240 reparti. La stessa forma 
di lotta è in atto da quindici 
giorni nel gruppo Breda di Mi
lano, con astensioni dal lavoro 

che vanno da un'ora alla mezz' 
ora. 

Sono iniziative adottate di 
solito proprio nei momenti più 
acuti dello scontro. Alla Breda 
ieri c'è stato anche il presidio 
delle portinerie e manifestazio
ni ali interno della fabbrica. La 
stessa cosa ieri ' all'Ansaldo, 
sempre a Milano: qui i lavora
tori con i loro picchetti hanno 
anche convinto i dirigenti a non 
entrare in fabbrica per circa 
mezz'ora. Scioperi articolati al
l'I nnse (già Innocenti-S. Eusta
chio) mentre oggi e domani a-
vranno luogo veri e propri pre
sidi. 

AU'Italtel è stato deciso per 
oggi l'inizio delle astensioni ar
ticolate dal lavoro nei reparti e 
una manifestazione presso la 
sede della direzione generale. 

All'Alfa Romeo, la grande 
fabbrica dell'auto situata ad A-
ree?, sabato i picchetti contro il 
ricorso al lavoro straordinario 
hanno permesso l'entrata solo a 
trecento persone, i cosidetti 
•indispensabili», come i pom
pieri, gli infermieri, gli addetti 
alla manutenzione. «Siamo di 

fronte — raccontano i delegati 
— come ad una doccia scozzese 
di notizie; prima sembra che 1' 
Intersind voglia fare l'accordo, 
poi fa marcia indietro. I nostri 
padroni sostengono di voler 
proporre misure per colpire gli 
assenteisti. Non è così. Loro vo
gliono colpire non solo quelli 
che imbrogliano le carte per 
stare a casa fìngendosi malati, 
ma anche quelli che si ammala
no sul serio magari per le condi
zioni ambientali della fabbri
ca». Oggi all'Alfa Romeo si riu
nisce 1 esecutivo per decidere 
nuove iniziative; qui la situa
zione è difficile anche perché 
sono in cassa integrazione 5 o 6 
mila operai addetti alla produ
zione della Giulietta. 

Genova non è mancata ieri 
all'appuntamento di lotta. 
Scioperi articolati si sono svolti 
all'Ansaldo di Campi e di Fegi-
no (ex CMI), mentre al GT di 
Sampierdarena i lavoratori 
hanno manifestato presso la 
palazzina della direzione. A-
stensioni «a singhiozzo» e cortei 
tra i capannoni anche alla El-
sag di Sestri Ponente, all'Alfa 
Romeo, alla Fonderia di Prà, 
alla Tubi Ghisa di Cogoleto e 
all'Italtel I lavoratori dell'Ital-
cantieri hanno invece manife
stato per un'ora fuori dalla fab

brica. Sono iniziative che pre
mono sulla trattativa per uno 
sbocco positivo e che troveran
no un momento di unificazione 
giovedì con lo sciopero naziona
le dei lavoratori ancora senza 
contratto. 

Con le associazioni indu
striali private, infatti, è ormai 
scontro aperto. Anche l'incon
tro di ieri mattina tra la FLM e 
la Fede meccanica ha sfiorato 
la rottura. Al di là delle rituali 
dichiarazioni sulla volontà di 
arrivare a una soluzione, l'orga
nizzazione che ambisce a guida
re lo schieramento più oltranzi
sta della Confindustria insiste 
nel proporre un metodo di con
fronto che la FLM giudica «i-
naccettabile e inconcludente». 
Il professor Mortillaro, infatti, 
ha confezionato un protocollo 
di 7 cartelle sulle materie più 
controverse che allo stato dei 
fatti «si configura — denuncia 
il sindacato dei metalmeccanici 
— come un guscio vuoto». Die
tro, infatti, non c'è una sola a-
pertura sui punti qualificanti 
della piattaforma nvendicati-
va. 

«E* ormai chiaro — afferma 
la nota della FLM — che su 
questo negoziato pesano le con
traddizioni di una fase politica 
in cui la Confindustria si confi

gura sempre più come soggetto 
di arretramento del quadro so
ciale e politico». 

Non si presenta sotto miglio
ri auspici la ripresa del con
fronto tra la Federtessili e il 
sindacato unitario di categoria 
in programma per oggi. «Non 
siamo affatto disposti a subire 
— commenta Nella Marcellino, 
segretario generale del sindaca
to — un atteggiamento dilato
rio e una linea smaccatamente 
pretestuosa che punta a stra
volgere i contenuti e lo spirito 
dell accordo Scotti». 

Pasquale Cascella 

Occupata la Su
di Lamezia 

LAMEZIA TERME — I lavo
ratori cassintegrati, con i diri
genti sindacali della FULC, 
hanno occupato ieri gli stabili
menti abbandonati della SIR e 
hanno deciso di presidiarli co
me forma di lotta per smuovere 
governo e regione dal loro im
mobilismo. La SIR dì Lamezia 
avrebbe dovuto dar lavoro a 
mille operai. Ne ha invece oc
cupati solo meno di duecento. 

casione per occuparsi anche del 
•caso Moro», ma non gli fu pos
sibile incontrare l'ex segretario 
di Stato. Ora l'occasione s'è ri
presentata: da domenica scorsa 
Kissinger è in Italia per parte
cipare ai lavori della Commis
sione Trilaterale, che si svolgo
no all'hotel Hilton di Roma e si 
concluderanno domani. 

Ieri Kissinger è volato a Mi
lano per incontrare i soci del 
•Capital executive club». 11 suo 
rientro era previsto in serata. A 
differenza di tutti gli altri im-

Kissinger 
portanti personaggi statuniten
si della «Tnlateral», l'ex segre
tario di Stato non alloggia all' 
Hilton ma presso l'ambasciata 
americana, in via Veneto, assie
me alla moglie. Il suo interroga
torio in qualità di testimone, 
tuttavia, non dovrebbe incon
trare ostacoli procedurali visto 
che egli non ha in Italia alcun 
accredito diplomatico e quindi 

non gode di particolari immu
nità. Resta da stabilire dove e 
quando avverrà la deposizione: 
ì due magistrati non hanno fat
to sapere nulla e, anzi, per evi
tare domande dei giornalisti 
hanno evitato di farsi trovare. 

n nome di Henry Kissinger 
fu pronunciato l'anno scorso 
nell'aula del processo Moro da 
Corrado Guerzoni, che era uno 

dei più stretti collaboratori del
lo statista. «Moro—raccontò ai 
giudici — era descritto negli 
ambienti della segreteria di 
Stato americana come un anti
partito filocomunista che ten
tava di indebolire la DC per co
stringerla all'incontro col PCI. 
Durante un ricevimento all' 
ambasciata italiana a Washin
gton, nel settembre del "74, ci fu 
una convenazione — proseguì 
Guerzoni — molto aspra tra 
Kissinger e 0 leader democri
stiano. Kissinger disse a Moro: 

non crede sei dogmi, non sono 
un cattolico e non posso condi
vìdere la sua impostazione poli
tica, che considero un elemento 
fortemente negativo. Moro ri
mase profondamente scosso. Il 
giorno dopo il colloquio si sentì 
male nella chiesa di St. Patrick 
e in seguito mi disse di voler 
abbandonare la vita politica 
per almeno tre anni». 

Guerzoni affermò che era 
stato informato dei termini 
drammatici di quell'incontro 
dall'ex addetto stampa di Leo

ne, Nino Valentino; quest'ulti
mo. invece, poi smentì pubbli
camente ogni cosa. 

Non più tardi di due giorni fa 
anche lo stesso Kissinger ha 
smentito il racconto di Guerzo
ni, in un'intervista alla televi
sione. «Stimavo Moro — ha 
detto tra l'altro — anche se non 
ero sempre d'accordo con luL B 
poi — ha aggiusto — durante 
quel ricevimento non ci par
lammo: lui non conosceva l'in
glese, né io l'italiano, e non c'e
ra un interprete». 

Sergio CriscuoK 

primavera», non c'è alcun segno 
di etthità militare, se si esclu
dono un paio di caccia tipo Mig 
che compiono evoluzioni sull' 
aeroporto. Alle frontiere con la 
Birmania e il Laos le popolazio
ni di origine Tai festeggiano U 
loro capodanno. Ma alla fron
tiera con il Vietnam la situazio
ne è tesa. 

'Dal 1979 gli incidenti non 
hanno avuto interruzione», ci 
dicono. Forniscono dati *Nel 
1982. 1299 incidenti nelle due 
province frontaliere dello Yun-
nan e del Guanti Centoqua-
rantaquattro tra morti e feriti». 
E quest'anno? Dicono di non 
avere ancora i dati completi re
lativi alle due province, ma in
sistono nel dire che 'l'afferma
zione fatta dal ministro degli 
Esteri di Hanoi, che la situazio
ne era migliorata (nei primi 
mesi del 1983) non corrisponde 
al vero». E accusano: »Le provo
cazioni vietnamite continua
no». 

E prima che si arrivasse, 
chiediamo ancora, all'attacco 
del 1979? 

'Dall'agosto del 1978 ai feb
braio 19v9 c'erano stati dna 
1200 incidenti, con 300 tra 
morti e feriti». 

Anche i vietnamiti, di tanto 
in tanto, pubblicano lunghe li-

Cina-Vietnam 
ste di incidenti provocati da 
parte cinese. tCisono truppe in 
assetto di guerra e trincerate 
dalle due parti della frontiera. 
Se loro sparano, noi rispondia
mo al fuoco». 

Cannoneggiamenti, raffiche 
di armi leggere, commandos 
che compiono ^sabotaggi* e 
•spionaggio». Ma, a quanto pa
re. raramente confronto diretto 
ravvicinato. Sui 1600 chilome
tri della frontiam defunta sui 
finire del secohneorso tra l'im
pero Qing e i francesi, per lo più 
sulla cresta di monti coperti da 
giungla tropicale o lungo fiumi 
non navigabili, non sembrano 
esserci ne problemi 'territoria
li» tipo quelli creati dal corso 
capriccioso deWUssurie dell'A
mar. né problemi di •aizzamen
to del musulmano del vicino» 
come nel Xin Jiang. Ncn c'è 
nessun rapporto, né nessuna 
comunicazione ufficiale alla 
frontiera tra Vietnam e Cina. 
Ma la gente dei monti continua 
ad andate e venir» attraverso i 
mule sentieri imponibili da 
controllare, a fare piccoli scam
bi, visitare parenti dall'altro la

to. 'Negli ultimi tempi di più i 
vietnamiti; da questa parte tro
vano prodotti che da loro scar
seggiano». 

Durante le quasi due ore di 
conversazione, i nostri interlo
cutori non menzionano nean
che una volta l'Unione Sovieti
ca. Lo facciamo noi: in che cosa 
è diversa la situazione alla fron
tiera qui, rispetto a quella della 
Manciuria? »È diverso. Anche 
B ci sono truppe che si confron
tano, ma si evita disparazs. Co
sa che non avviene qui». 

La Manciuria è la testa indu
strializzata. è ricca di carbone e 
petrolio, della «gallina» cinese. 
Il Xin Jiang è laddove si trova-
no le basi atomiche e missinsu-
ebe cinesi. Ytinnan e Guanxi 
non sono particolarmente in
dustrializzate, hanno sì risorse 
naturali importanti, anche se 
forse non decisive, ma soprat
tutto sono la tporta» strategica 
al Sicbuan, a cuor» intemo del
la Cina che continuava a pulsa
re anche quando i giapponesi 
avevano occupato tutta la 
Manciuria, tutta la costa, buo
na parte della valle dello Yan-

gzeesCanton. 
Tra tutte le frontiere calde 

questa, tra Cina e Vietnam è 
forse quella in cui però n baro
metro della tensione è più poli
tico che altrove. I nostri inter
locutori ci dicono — per noi è 
una rivelazione inedita — che 
la tensione era cominciata ad
dirittura nel 1974, con ben 125 
incidenti soltanto nello Yun-
nan, quando cioè nel Vietnam 
del sud c'erano ancora gli ame
ricani. Ci chi dice che Pechino 
fosse preoccupata di una riuni-
fkazione troppo rapida. E chi 
sostiene invece che proprio a 

S vell'epoca il gruppo dirigente 
i Hanoi aveva aperto le ostili-

tà contro la parte più «filocine
se» al proprio interno. 

L'apice si raggiunse con la 
guerra vera e propria del 1979. 
La 'lezione» — costata pare 
perdite enormi all'esercito ci
nese — venne dopo un crescen
do negli incidenti di frontiera, 
ma soprattutto venne dopo V 
intervento di Hanoi in Cambo
gia. Ora l'accentuarsi della ten
sione e il moltiplicarsi coinci
dono con l'offensiva vietnamita 
contro i guerriglieri khmer in 
Cambogia. 

Ma perché mai — chiediamo 
ancora — il Vietnam, che ha le 

sue gatte da pelare in Cambo
gia, dovrebbe venire a stuzzica
re nello stesso momento anche 
la tigre cinese? Su questo non 
riceviamo risposta. «E davvero 
diffìcile per i nostri amici stra
nieri capire come mai due paesi 
che hanno lunghe e intense tra
dizioni di amicizia come Cina e 
Vietnam siano diventati così 
nemici». 

Sìegmund Gmzberg 
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Amministratori, il Segretario Gene
rale. ospiti e dipendenti deUlsWmo 
Giovanni XXnf. partecipano al hmo 
per la perdita del 
Geom. GIORGIO COLUVA 
che per oltre 16 anni ha dato la sua 
indimenticabile attività come Consi
gliere prima e Prendente poi deMT-
«muto laaciando una testiroonunr» di 
impegno, di realizzazione. di senaVhi-
litf umana. Alla moglie Gualda e al 
Tiglio Mauro le sentite condogharue 
di tutto llsututa 
Bologna. 19 aprile 1983 

La Sraone PCI Acotral Roma parte
cipa vivamente al dolore del compa
gno DESArTTIS Pruno Mano, per U 
scomparsa della sua adorata 

MOGLIE 

Il Comitato Nazionala dell'ANP1 par
tecipa la scomparsa del suo compo
nente 

GIORGIO COLLIVA 
amato e apprezzato dirigente regìa-
naie dell'Associamone m Emilia Ro
magna, gii partigiano della «"• GAP «> 
Bologna, n Comitato Nazionale dell 
ANPI esprime U suo profondo cordo
glio alla («miglia, alle ANPI deirE-
miha Romagna e ai partigiani della 1" 
GAP. 


